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Così cambiano gli equilibri planetari
Biden spinge Mosca verso la Cina
L'esclusione della Russia dall'Europa conferma le profonde divisioni culturali
nasce un continenlc nuovo. con l'Italia spaesata elle segue Berlino e.l'arigi

a dinamica strategi-
ca di questa guerra

 J non troppo indiretta
fra Washington e

Mosca spinge alla rottura
fra Europa e Russia. Ne pos-
sono scaturire un'Europa
più o meno americana spin-
ta fin quasi alle porte di Mo-
sca e una Russia nell'orbita
cinese. Gli esiti tattico-mili-
tari e soprattutto la durata
del conflitto fra un cessa-
te-il-fuoco e l'altro possono
rallentare o flettere questa
traiettoria. Arduo che la mu-
tino. Almeno finché si com-
batte solo nel teatro ucrai-
no. Sia che in Ucraina preval-
gano nel tempo gli america-
ni via ucraini (possibile) o i
russi (improbabile), come
anche in caso di provvisorio
stallo codificato in nuova
partizione del paese, la sepa-
razione fra Nato e Federazio-
ne Russa volge al divorzio
senza appello. Sanzionato
dalle sanzioni, difficilmente
revocabili nella sostanza e
nello spirito. Con gli anni po-
tremo modulare il grado di
separazione, mai recupera-
re lostatus quo ante.
La partita ucraina è infatti

doppia. Mondiale e vetero-
continentale. Sul piano de-
gli equilibri planetari, per
gli americani rigettare i rus-
si in Asia significa colpire in-
sieme il nemico principale:
la Cina. Costretta a soccorre-
re un socio cui attribuiva spe-
ciale virtù militare e decen-
te affidabilità. Entrambe
evaporate al primo contatto
con la prova della guerra.
L'intesa russo-cinese non si
spezza, ma solo per provvi-
soria mancanza di alternati-
ve. Xi non si fida più di Pu-
tin. L'acceso dibattito pub-
blico che si è scatenato a Pe-
chino sulla guerra, con esibi-
zione di voci clamorosamen-
te russofobe, testimonia del

disorientamento cinese. Al-
lo stesso tempo, la Repubbli-
ca Popolare si qualifica rife-
rimento inaggirabile per
quella vasta parte di mondo
— demograficamente mag-
gioritaria — che non vuole
schierarsi né con i russi né
con gli americani. I due voti
che l'Assemblea Generale
dell'Onu ha espresso sulle ri-
soluzioni di mano america-
na che condannano Mosca
sono tanto fattualmente va-
cui quanto geopoliticamen-
te significativi. Lo smarca-
mento dell'India, che per
Washington è perno essen-
ziale del contenimento an-
ti-Cina, di Israele e degli Emi-
rati Arabi Uniti sono le tre
massime defezioni neutrali-
ste, indigeste a Washington.

Sulla scala che più ci tocca,
l'esclusione della Russia dal
nostro continente conferma
le divisioni profonde tra noi
europei sul se e come trattare
con Mosca. In questo schema
ci separiamo lungo una fa-
glia disegnata da radicali di-
vergenze storiche, culturali e
geopolitiche, aggravate dal-
le sanzioni con cui Washing-
ton intende premere su Mo-
sca (esiti non pervenuti) e
che ricadono a pioggia sugli
alleati europei, disposti o co-
stretti a adottarne di proprie.
C'è chi intende seguire la cor-
rente americana perché am-
bisce al rango di avanguar-
dia atlantica e confida
nell'ombrello di Washing-
ton. Chi si ostina nell'utopia
dell'Europa potenza - critto-
gramma dell'europeismo im-
periale delle origini, à la Cou-
denhove-Kalergi — ma
nell'attesa si riprotegge a
suo modo nell'impero a stel-
le e strisce (Francia). E chi
oscilla (Germania).
In termini economici e di

pace sociale i perdenti di
questa guerra, ben dopo i

russi, saremo noi europei.
Impregiudicato il destino
delle vittime principali, gli
ucraini. Milioni dei quali fini-
ranno per stabilirsi nel cuo-
re dell'Europa, specie in Po-
lonia ma anche in Italia.
Quanto nei prossimi mesi e
anni sapremo essere solidali
con i profughi ucraini e non
solo ci darà misura della no-
stra vantata civiltà.
Paradosso geografico vuo-

le che gli europei iper-ameri-
cani e occidentalisti perché
russofobi, guidati dalla Polo-
nia con la Romania non bril-
lantissima seconda, si collo-
chino a est dell'Elba, canoni-
ca frontiera fra Occidente e
Oriente. I polacchi sperano
di spingere le frontiere eu-
roatlantiche oltre il Bug, al-
meno fino al Dnepr, se i russi
terranno Crimea e Donbas.
Loro patrono ravvicinato è
l'Inghilterra, che sente profu-
mo di vittoria nell'ennesimo
episodio del Grande Gioco.
Più che mai ancella dell'A-
merica, Londra è schiacciata
su di essa fino a imbarazzar-
la. Con o senza il resto del
suo Regno.
A ovest incrociamo gli or-

fani della Russia. Intesa bi-
lanciamento sia della Ger-
mania che dell'America. Ca-
pofila la Francia, attorno al
magnete del Reno. La Bun-
desrepublik è in bilico fra le
opposte opzioni incarnate
dalla sua maggioritaria por-
zione occidentale tuttora
economicista e dalla mino-
ranza orientale, che esibisce
venature rosso-brune. Co-
stretta dalla guerra a rientra-
re nella storia, la Germania
resta il grande punto interro-
gativo. L'Italia spaesata se-
gue zoppicando fra Berlino
e Parigi.
La fine della pace a tem-

po indeterminato, dovuta
al coinvolgimento diretto o

indiretto di tutte le potenze
nella battaglia per il Don-
bass (!) è peggio dell'inizio
di una guerra che si possa
certamente circoscrivere,
come tutte le altre in corso.
Altrove la pace era già eva-
porata o mai davvero stabi-
lita. Ma se la pace finisce in
Europa, il mondo cambia
davvero.
La poesia, terra d'incro-

cio tra fantasia e realtà,
può aiutarci a capire. Mas-
sime nella profetica prosa
della nostra scrittrice forse
più grande, Anna Maria Or-
tese (1914-98). Dove l'esi-
genza di realtà, specie l'in-
visibile, passa per la fanta-
sia. Rivoluzione. Per inten-
derne il senso, ognuno nel-
la sua libertà, a lei l'ultima
parola, tratta da Bambini
della creazione.

«(...) Capire, capire alla fi-
ne se, dopo mezzo secolo di
orrori, e un secolo o due di
abbagli culturali, capire se
gli uomini più giovani e pre-
parati (...) abbiano inteso fi-
nalmente qual è il cuore del
problema, il cuore del tem-
po, il cuore della verità (di
questo inferno che attana-
glia la storia dal privato al
pubblico, dalle coste dove
sorge il sole a quelle dove
tramonta). E quale rivoluzio-
ne ci aspettiamo. (...) Essa ri-
guarda la liberazione degli
altri popoli — i popoli muti di
questa terra, i popoli detti
Senza Anima— dal Dittatore
fornito di anima e per di più
immortale! — che è il loro car-
nefice da sempre. Il suo no-
me (di tale carnefice) è no-
to, ma non sempre il labbro
accetta di pronunciarlo.
Come e quando inizierà

questa rivoluzione? Non lo
so. Ma sarà la più grande, e
da essa soltanto ricomince-
rà qualche speranza per la
orgogliosa vita umana». —
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